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RJJB C RIVO moflo dàlTobèdienzadel Superior mio, & del 
la mia Religione : & fon dchderofo , che voi obediace al 
p| Somma Pontefice Supcnor voft ro, cV dì tutta la Kcligion 

Chnftiana,an<:i di qualhuoglia popolo del mondo; Vica- r_ QCC 
no Immediato di colui, eh' e flato apparecciato innanzi la cag.». 
faccia di tutti i popoli. Et pemando con che foggetto haucfsi à far qucfto; 
mi determinai di ragionarui col SaJmo centellino ventesimo quinto, che 
comincia. In conucrtendo Domtnus captiuitatitn Ston: Jattifurxus, Pfal.iif. 
Jicut. eonfoUù . Dal che Jpcro oelUDiuina bontà, che voi (Signori Vene» 
tu, ii verrete a korgere U bui na atfettion mia verfp voi » ex a raccogliere 
frutti di conucrliowe, &conicgu£tcmcte diconfolatione: onde co molile 
molte /ante maniere dirabi . Ltjoiaitonti tua Utìjicautìut anima me a* Pfal. 9h 




In tmuertendo Domtnus captiuitatem Sionifadifumuh 
ftcut confolati . Pfal, C AI^. 

1 C E il Profeta. In conuerttnio Prminus captiuitatt 
Ston-fc fli/ùtrujyjcut confolati Quc Ito egli ci hi deu 
io, per rranrft YUrc/,CI c il Signore èbramo/t>,& rauore- 
uolein conuemre la noftra cartiuiti; ma vuole, che noi 
facciano il doucrc, accioche fumo confolati:perche co- 
loro, che lano quel che debbono, fon per duo modi con- 
folati; cioè in letitia feruienti,3c in letitia rimunerati : Et perciò egli con gra- 
cida vocinone , dice per bocca di Zachcria. Conuerttmini ad me^fr con' 
gtertar advos « Quindi è , che fi deue ben ponderare rauttoritd dell' Apo- 
iìolo. Coram Dto Saluatort noftro*qui omnts bomincs vult faluos fieri: 
indente con rauttoritd del Padre delle Sacre lettere Agoftino . Qui jteit te 
Jìne te,non iuftificabit te fine te.l ntorno à ciò mi lì fard vn'a rgométo dal- 
i'huomo ma!o,in tal Forma. Dio vuole,che tutti q!i huomini lian fatti falui; 
Dunque io mi faluerò:& dirà di prouare la conlègucnza con i'auttoritd del 
Salmo. Deus autem nofter in ctloiomnia qudcunqucyoluitfccit.k que- 
llo argomento io nfpondo,che la fentéza di S. Paolo s'efponc in tre modi. 
La prima Elpofttione è di effo Padre Santo Agoftino . Dio vuole, the tutti 
gli nuomini lian fatti falui; cioè Dio vuole, che fian tatti falui tutti gli huo- 
mini,i quali li faluano/perche nellui/huomo è fatto faluo,cui Dio non vo- 
glia eller fatto faluo . Onde fopra le parole d'elio Agoftino, dobbiam nota- 
re, ch'alia noftra falutc li ricerca la debita difpolitionc dell huomo ;ma fc le 
ricerca principalmente la volontà di Dio:la qual non manca mai à quei, che 
non pongono impedimento . Si che nel primo modo s'efpone , che ntflun 
huomo faluo haurebbe la falute,sc'l benedetto Dio no volefTe.il quale vuo- 
le amoreuolifsimamcnte la lalutc di tutti gli huomini, che li laluano. Dun- 
que (Signori Vcncuani,dilctul*;mun C HRlS T O) aueniamobene al- 
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1c regoli della Conuerflone^ Confòfatione, Tn connettendo 'Dominai 

captiuitatem Sion faóli fiemut >Jìcut confilati . 

iXi , Li f "°"t a cr P 0, ""? n < ^ **• ^nto Agofti„ 0 . Dio vuole, 

cap. .05. chc tum g! 1 domini han fatti falui ; que fio s'intende quanto alla difìribn- 
To ^ none peri, geni de iUngo^ cioè per tutti gì. 

Ami degli huomm,,& nojier 'tutu gli buomini de gli ftatiHa onde sapone 
in ouefèo modo.Dioimole^hed« curm geiM-décrtmo gradi,ò flati degli 
I huomim i. ralumomarch, eteminc.Gmdei, c G^ntili, P icceM,ép ran di; P o^ 
che fi ^anrfhuom,n,dV>gmf^ 

fpiegarc te prima più rtiirwtamerKejCfòè.Qitellffluorninijche/ì faluano fo- 
no huOm:n, di rum, gradi,be„chc non f, binino toui hutfmini defsi eradr 
,r a j v , Vn , errem P ,ac<MllaI propofittone.Tmti gli animati entrarono 
Cenef. neH Arca di Noc,c,oc v entrarono animali di tutte le fpetic ordinate^ non 
cap. 7. tamjhaqunah d'efie fpeiie. Dunque Y%*>ù ^Gettarti) aucn,**o bene 
ad enere del numero di.coipro,cbe li/aluanocvog/iama intcdcre,& accetta- 
re la vocauone ; per cflcre fatti fi come i conQati , cioè fi come gli eletti, i 
quali io i confolàt»i^e£raper^atia,& in Cielo per glorta /«rò^rre* 
do Domwus captiuitatem Sian'jaeiifumusjficut con/ola/i. 
Io.Dam. l L* terza erpoficoncèdiS.Giouanni Damafceno.Dio vuoje.chc tutti p/ì 
hfca.0* huotnini uan fatti 61 ui ^intende queflo della volati antecedente, & non 
cap ,9 ddl » 7 J ^ta confeguente. La quale efpofi, ione ancora s'include nella pri. 
non. nini madlS / A 8 oft, "<»* m altre fuc a uttor fi, f, compio volfi accennare nella 
«uafae. nonché qiuu, appretto ho fatta,* a queflo fioe, 10 dillunnami quella Tua 
belli I Lfìnu auttoriti . Quifeeit tifine te, non iuftificabit te fine te. Atten- 
der dobbiamo,ch cfla volonti di Dio è vna,& C 1 lifcena Eflcnaa di Dio pur 
dal a parte delle cofe volute,* per ragione di cónotarfi,* intenderli da noi 
saflegnano le debite diftiotion». Teologai, di cfla diuina volontà . Q ue ft 0 
viene dalla parte delle cofe volute,* per 1,1 teli igei) aa oo/tra delle debite for- 
rnalitaicome ancorala diuina eflenza è vi>a,pqr s'adeguano nella facra Teo 
logia molti Dmini nomi eflcnriali,per noftra intclligéza.Si che quefta dift m 
ttone della Diuina volóul antecedete,* cófcguéte non fi prende dàlia parte 

« Tt-i j» T D , mtn * neI, f qua,e nó ècof > P riore > ò Po^cnoremi dalla par 

PaT nu* > vo,ul 5 : P5 rcio *> Tomafo dice.fi^ quidtm diftinclionon L 
? 9 SS 6. &** voluntatis <Diuin**n qua nihilejì primati po- 

Pelbart. fi er ^fid exparte volttorum. Et Pel bario feiuitadolùtetioS. Tomafo 
ini Sen- *g naucutura,* Riccardo di Media uilla, dieejn qucOa manicra.Z)/>?,«! 
wtóar cito non efì mteUtgenda ex parte Diurna voJuntatis t qua/i ipTa effit di- 
T, t volu utrfa , f&* efì omnmò vnica in/e votuntaufed propter dtuer Case ondi 
M ttonestpfius volai ficdift ingu itur voluntal n\uZa J^Ta^tet 
dentta voluntatts, confequentia non eft acapienda ex parte voten- 
Ibid c % Detì f edex P Art ' volitorum. Et appreffo feguitando accora in efsa 
iDiu. s. difttnuouc vna ponder auonc 4cl fudetto 5ao Bouaucnmra* dice cofu N*e 



tatif diJIinSlb e fi in Deofecundumdiuerjttatem afccTwntuJìue modi 
voUndi -Jèd/ecundu rationem inteUigendi& rtnotandi a nobis: Dun- 
que^ Veneiia^mu inChrtlto carifcuma ) Dio vuole che tutti gli h uomini 
{un fatti lai ui per uolontà antecedente» la quale è conditionata, & non per 
volontà con(cguente,la quale è determinata ;cioé Dio vuole,che quaffiuo* 
glia Jniumo fu ratto faluo, fe egli fa quel che deue. Quella volontà (come - 
Teologai mente li nota ; è volontà conditionata , volontà Secundum quid, 
volontà Infilim i, volontà Inuiuntc , volontà di Segno, & dt Beneplacito 
Antecedente , & coli, Dio. vuole , che tutti gli hUomini ban fatti fatui : ma. 
quanto a gli l)uommi mali, quello c folamente per volontà Conditionata, 
tic non per volontà Determinata; per volontà Secundum quid» & non per 
volontà Simpliciter ; per volontà Ingiunta, & non per volontà ObcJita, .. . 
per volontà Inuitantc,& non per volontj A doluta : per volontà di Segno, 
tv di Beneplacito Antecedente , <5c non per volontà di Beneplacito Confe» 
£u c; i te . 1 } cr tanto ( o sereni fsi ma Città di Vcnetia)vogliamo accor tamen- 
tcvconfidcxare il detto del ProL ta, che parlando della Diuina volontà A n- 
tecedeote , & Cohfeguente, dice . In conuer 'tendo Dominus captimi** 
iem Sion'.fa^ìJumuSyJìcut confi! Mi . 

-, : Tohi ba(U rchbe a dire in quanti gratiofi modi la Diuina bontà fa voca* 
tione alla Città di Sió,dico alla Città dell anima noitra,perabhorrireil pec 
cato?Et s'ella nò l abrion ilce, Iiiut la foggetta cattiuità dell'in 1 Clio peccato; 
la quale è peggiore di tutte l'altre cattiuità:& per quello il Saluator noliro 
di £e •'Qgtmx (fui faeitpfccatumfieruus eft peccati . Deh vogliam o auer- j 01 CJ * 
tire,& Ilare auertenti, cnc tutti gli huomini (uno in u itati da Dio alla falutc 8. 
co liuccri(àjmccóditioni»e bcnigniisimiaiutijpur fi richiede ancorali moto 
noflro debito del libero arbitrio:! aonde non tutti gli huomini peruengono 
Mila ulute,ma folamcnte coloro eh 'oi >bedo lo fon giudi i de quali è lenito* 
Jufti autem in perpetuum viucnt)& apud Dominujji merces eorum , 
& cogitatéó eorum apud AlttffimumA quali ancora per termino generi- ^ a P* ca P # 
co, da (acri Teologi io . chiamati numi li di fpirito (aucrti Venctia) perché *' 
quei che non (bno obedienii a fare il douere,non fono humili di fpirito; ma 
gli humili di fpirito fon quei , che fono obedienti a fare il douere : quinci c 
che ftclTo Dam d dille. Humilesfipiritusfaluabit* In ciò darò l' cileni- Pfal. 33. 
fio dell'Angelo che muoue il quarto Ciclo; 6c vuole,cheil Sole ili uminila 
caia di coloro, che ne hanno dibifogno , s cili tengono la porta aperta : ma 
»no tien la porta aperta, & v n'alerò .ferratà. Si dona ancora Te (Tempio per 
S. Tomafo f Scoto»Ricca reio & altri,d'vn Giudice giù ilo , il qual vuole che. r ' 
ogni huomo viua, ma vuole, e he l'homitidiario ha impiccato : & a quello 
propolito non mancano altri eli empi. Pur non voglio lafciar di metter lef* 
1 empio, che dona Sant Aufelmo,dicendo in tal modo. Si quii ab Oriente Anfelm* 
verjus Otcidentem fugiat^ licet ordine/» Cali mutata tamen non poteji hb. 1 cnt 
f*g*re Qoelii qmd ommacontmctfied quanto magis ab, vna pari e miceli Deus °° 
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élongatntt tanto tnagh oppojit a p Arti àpptopfaqitafìita quamuU tomo 
vel diaholusjDiuin* Ordm.tt ioni fubiacere mluerit^nt tam? ea fùgerf 
valetffidfi vultfugert dt fub voluntaie lubcnteycurriffub voi un fati 
Punicntem.Si che quella auttorità del Salmo, autencfter in Calo: 
omnia quacunq- y voluitfecit» s'mtéde che Dio fi tutte le cofe,che vuol fa- 
re per volontà Determinata: ma quanto alle cofe, che vuol fare per volótà 
Conditionata;non le f;:,ne s'intéde che le vuol fare,s'hd quelle non viene la 
Conditione . Noteremo dunque, che l'auttontà di s. Paolo. CoraDeo Sal- 
vatore noftro y qui omnes bomines vult faluos fieri, s cfpone per volontà 
Antecedente, la quale è Conditionata ,& non per volontà Confcguen'e,la 
quale è Determinata: onde Pietro dell' Aqu ila, detto Scotcllo, fopra le Scn- 
Jerrus tenze dice. Deus vult omnes bomines faluos fieri Vol&tate Antecedente , 
de A qui. quét eft Conditionata non autem Volunt&te Con/e quente » q U* eft De» 
in i .feti- terminata:?}? eft talis fenfus. Deus vult omnes bomines faluos fieri , fub 
Dilìmci *ft a cwditionejt non ponunt obicem . Oimé: dice Kiftefso S. I 2 o\o. Non 
46 ' vmnes obediunt Euangelto.Q mifero co1ui,chc mette impediméto alla Sii 
Rom.ca. Mationcjo mifero colui,*, he nò adempie la Cordinone delta S aluicjo mi ero 
io. colui.chc non apre la porta al Saluatore. Ecco ch'egli dà alla porta dell'ani- 
ma noltra,fi£ batte; recando,& chiedendoli pretioefeimef cibo della nWrri 
Apocal. ^Iute,fi come hi detto nell'Apocalifse. Eeeefto ad o/liti, & pulfòifi quii 
cap.3 . audierit vocem meaw,& aperuerit mibi ianuam \ intrabo ad tllum 

coenabocum iUo,&ipfemccum . Et l'Ecclefiadico parlando dell'huomo, 
Eceler7a. che hi il timor dfDio dice . Cibabit illum pane vitd, & intelleSlus \ 
cap. i y . aqua fapientiét /aiutar is potabit illum . 

O Venetia, o Venetia :ciafcuno guittamente ti riprendetemi J-fpiace, 
che ti riprende;pur non mi difpijce, che ti riprcnde,ma mi difpiace dell'er* 
ror tuo, del quale ti riprende. O Sereniamo Duce, 6c illudnls. Senato di 
Venetia:voi per la voltra difobcdiéza,fete incoili nel tremédo vincolo della 
Scomunichili qual v'apporta diuerfe,& tnnumerabih fconfolationi:voi \ o- 
lete,ch'Eccle (sadici celebrino in lochi coli interdetti^ per confeguéza i sa- 
no irregolari:voi volete, che Laici non fcrbinol interdette, & per confeguen 
za pecchino mortalmente . Etfapete,quanto importa vn peccato mortale i 
che l'huomo per non fare vn peccato mortale , e tenuto di riceucre patieo- 
temente qualfiuoglia minacciata morte:ÒVqueda è vna delle ragioni, per le 
quali li domanda peccato mortale.Oimc oimé:mi doglio , & doler mi deb- 
bo con grandifsima ragione;poichc voi, e (si Ecclefi adiri, & tisi Laici,mctre 
date in quefto, tutti dye in peccato mortai e. O Conuer(1one,o Confolatio 
nersùsù Venetia dilettifstma. In ctuertendo Dominus captiuitatf Siorn 
faSlt fumusficut confohtt . O C! a ni sima Città di Venetia : non tar, che 
fi die a fopra di te quella lentenza. Secundùm autem duritiam tua,tj? im» 
Rom. per ruteni cor t tbefaurizas (ibi ira, in die ir*, & reuelationis iulìi iudt- 
cap.j. c y (j tjcxcflifijnia Rcpubliu Vcncu;korgi,cbc fe vogliamo hauerc U 
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Conùcrfione,è*necefsario per Diurna ordfnatiotìe, che vi concorra il Mòto 
del noftro Libero arbitrio; col requifito mouimento da Dio , & da noi: Se 
perciò grida Geremia. ConuertimintJtlij,rcuertenter.dicit Domìnus . O Ieren*' 
Signori Venctiani: aucrtite,chc la Cittd di Sion quando fu impenitente, fu ca P* 
defolatajconfonne d quello che di lei predilsc il Saluator del inondo: Cunt 
appropinquar et Iefus I erufalemwidens Ciuitatem > fleuitfuper illam; 
dteens . Quia fi cognouijfet &tu . & quel clic fègue.Ma prima quando fu 
pcnitentc,fù confolatajconforme d quellojchc dice qui Dauid . In conuer- 
ttndo Dommus eaptiutatem Siomfatlifumustficut confolati , 

O Venetia mia cordnlifstma: io sò,che tu beniisimo hai notato l'auto- 
ri t a, ch'io atte/fai nel pr.ricipio del iramto.Conuerttmini ad me>& ctiucr 
far ad vos.ln e/sa auttorito.fi contiene tutto quello,che fi può dire dell'ai- 
tifsimo mifterio della Conuerfione . Voi trouarete nella Sacra Biblia , ne! 
libro di Zicheria , nelfiltefso capo primo,ehe tre volte ha detto. Dommus 
ixereituum.cxoc nel principio, nel mczo,e nel fine della medehma autto- 
ritd:e quello é perche tre cofesò necefsaricalla giù fhficat ione dell'empio, 
ò diciamo alla tòuerlionc.La prima cofa è la Danna Vocatione,detta anco 
ra da facri Teologi £ccitatione,lnfpirationc, Aiuto Moucnrc,Gratia gratis 
dira:che li dilttnguc in Operante, & Coopcrantcjò diciamo Preucniente,c 
(inseguente. La feconda cola è il Conferita, detto Acquiefccnza,Obedicnza 
dJ nodro libero Arbitrio. La terzi cofa èia Gratia gratum facicntc> detta 
dono riabituale infuf> da Dio d noi, Gratia gi unificante, Gratia per eccel- 
lenza: ch'ancor fi diltinguc in G rana operante,^ cooperante;in Gratia pre* 
uenienre,& uifseguentc. Quiui parla Dio con pietoufsima amoreuolezza : 
ecco la Diuina vocatione . Dice Conuertimìns ad me: eco il Conicnfo dei 
no (tro libero arbitrio. Dice. tjf conut ri ar ad voi : ecco t'iniufione della 
Gratia gratum facicnte • Q«efto ancora iì vd difeorrendo net concetto .che 
qui di foprahò detto, con l'auttoritd dell'Apocalilse. Eccejio adofìium, 
& pulfo:Jiquit audierit vocem meam,& aperuerit &c. & lì difcorre an- 
cora con quella Parabola dcU'Euangclio, doue nel fine fono quefte parole, ^ f 
Amiee y quomodo bue intraftt non h.ibens ve/lem nuptialemì At tUe ob- a ^ t%u 
tnutuit.TWc dìxit Rex mini/i ru:LigatismanibuS)& pedtbus eius mù- 
tile estm in tenebrai exteriorei: ibi erit fletus* & ftridor dentiti. Al ulti 
enim funt voeatiypauci vero eleàìi.O Venetia conuertiti alla Diurna Vo- 
catione; o Veneiia,non chiudere la porta dell'Anima al tuo ChriftojO Ve- 
netia,ripiglia la Vcfte della Gratia gratù faciente. O nuoua GieroGlem , o 
nuoua Sion;figlia del gran Giacob,fig ia del grande Ifraeldauda con laude 
viua il Signore,lauda con laude viua il Dio tuo:il quale annutia il verbo fuo 
i-Giacob, legiuftitie, & i guiditij fuoi ad Ifrael . Lauda Ierufalem Domi- mfy— 
lauda Deum tuum Sion.Qui annuntiat ver bum fuum Jacob: iu- , 9 
JHtias*& sudicia fua Ifracl . Anime ricomprate dal prtuoiifcimofangue 
di Qicfu Cimilo , vcaue guanto prima alia Conucrlionc per efsere doIciP 



éhngatar , tanto m'agii oppofita partì a'pprophqitat\ita qnamun homo 
vel diabolus,Diuina Ordinazioni fubiacere noluerit,n% tam? eafùgert 
valet;fedfi vultfugen ài fub voluntate 1 ubente,currit fub voluti fatt 
Punientem.Si chcqueHaauttorità del Salme , ©fi// autenofierin Caio: 
omnia quacunq; voluit,ftcit.smtédc che Dio fi tutte le cofe,che vuol ta- 
re per volontà Determinata : ma quanto alle cofe, che vuol fare per vototi 
Conditionata,non le f.:,ne s'intéde che le vuol f are,s'hà quelle non viene la 
Conditione . Noteremo dunque, che l'autrotttà di s. Paolo. CoraDeo SaJ- 
uatore nqftro , qui omnei homines vult faluos finì, scfpone per volontà 
Antecedente, la quale è Conditionata ,& non per volontà Gonfcguene, la 
quale è Determinata: onde Pietro deU'Aquila,detto Scotcllo, fopra le Scn- 
f errus tenze dice. Deui vult omnei homines faluos fieri Volitate Antecèdente , 
de Acmi, quéi cft Conditionata non autem Voìuntate Confi quinte y qua efi De- 
in i .fcn- terminata:& efi talis fenfus. Deus vult omnes bomines faluos fieri \ fub 
Dui mcì *fl a con ditionefì non ponunt obicem . Oimè: dice Kiftefso S. I aolo.TVojt 
46 * omnes obediunt Euangelio.O mifero co1ui,chc mette impediméto alla Sai 
Rom.ca. uatione;o mifero co lui, che no adempie la Conditione della Saluterò mi ero 
io. co! ni . the non apre la porta al Salua<ore. Ecco ch'egli ftà alla porta dell'ani- 
ma noltra,& batte; recando, & chiedendo il prctiodsimo cibo della noftra 
Jlpoeal. felute,fi comchi detto nell'Apocali/sc. Eccejìo ad o/liti, & pulfòxfiquit 
cap.3 . audierit vocem meaw,& ape rat ri f miti ianuam \ intrabo ad ilium 

coenaboeum tllo,& ipfe mecum . Et l'Ecclefi artico parlando dcN'huomo, 
Ccclefia. cnen ^ *l umor dìDio dice . Ctbabit ili um pane vita, <^ intclle&us \ f$* 
cap.i j. aqua fapientiee falutar'upotabit illum . 

O Venetia,o Venetia :ciafcuno guittamente ti riprendermi difpiaco, 
che ti riprendc;pur non mi difpiace, che ti riprende,ma mi difpiacc dclPer- 
ror tuo, del quale ti riprende. O Sereniamo Duce, 6c illuftiils. Senato di 
Venetta:voi per la voltra difbbediéza,fete incòrfì net tremédo vincolo della 
Scomunica;!? qual v'apporta diucrle,& innumerabifi fconfolationi:voi vo* 
lete.ch'Ecclefiaftici celebrino infochi colf interdetti, & per confeguéza fia- 
no irregolarhvoi volete, che Laici non ferbino 1 interdctro,& perconfeguen 
za pecchino mortalmente . Et fapetr,quanto importa vn peccato mortale i 
che l'huomo per non fare vn peccato mortale , e tenuto di riceuere paticn- 
temente qualfiuoglia minacciata mortc:cVquefta è vna delle ragioni, per le 
quali (i domanda peccato mortale.Qimè oimc:mi doglio , cV: doler mi deb- 
bo con grandifsima ragtone;poiche voi, e (si Eccleuaftici,& c(si Laici,métre 
fiate iq queffco, tutti fiacre in peccato mortale. O Conuerfìone,o Coufblut io 
nersùsu Veaetia dilettiisima./n c^uer tendo Dominus captiuitate Sionz 
faSiifumusficut confolati . O Clanfsima Cuti di Venetia : non far, che 
li dica fopra di te quella fen tenia. Secundum autem duritiam tua,& im- 
Rom. paenittns cor,tbe/aurizas tibi ira, in die ir*, & reueìationis iuiìi iudi- 
a P-*> C jf Deh O ScreuiiiÙTU Rcpubliw Vcneu;fcorgi,cbc k vogliamo hauere U 
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Conu>rfione,è*necefsano per Diurna ordfnatiohe, che vi concorra il Mòto 
del noicro Libero arbitrio; coi requtfito mouimento da Dio > & da noi: Se 
perciò grida Geremia. ConutrtiminiJUij- l reuertentet'.dicit Domìnus . O lerci» 
Signori Venetiani:auertitc,chc la Cuti di Sion quando fu impenitente, fu ca P* 
defolata; con forme d quello che di lei predice il Saluator del mondo: Cum 
appropinquaret lefus I erufalemwìdens Ciu'ttatem rfleuitfuper iliam; 
dietns . Quiafi cognouiffet &tu . & quel clic fègue.Ma prima quando fu 
penirente,fùconfolata;conformeù qucllo,chc dice qui Dauid . In conucr- 
Undo Vomtnus captiutatem Sion:faàli fumuiyjìcut con/olati . 

O Vcnetia mia cordi ilifsima: io so, che tu bcnifsimo hai notato l'autto- 
riti, ch'io atteftai nel pr.ricipio del trzmio.Conuertimini ad me,ejp cóucr 
far advos.ln e/sa auctorita fi contiene tutto quello, che fi può dire dell al- 
tifsimo mifterio della Conuerfìone . Voi trouarete nella Sacra Biblia , nel 
libro di Zicheria , nell ilècfso capo primo,che tre volte hà detto. Dominus 
txercituum. aoc nel principio, nel mczo,e nel fine della mcdclima autto- 
rirà:e quello è perche tre cofe so nccefsaric alla giuftificatione dell'empio, 
ò diciamo alla < óuerlione.La prima cofa è la Diuina Vocatione,detta anco 
ra da fieri Teologi Eccitatione,lnfpiratione,Aiuto Moucntc,Gratia gratis 
data:che (i dilhngue in Operarne, & Cooperante;ò diciamo Prcuenicntc, e 
fu/seguente. La feconda cofa e il Confenfo, detto Acquiefcenza,Obedienza 
dJ noftro libero Arbitrio. La terza cofa èia Gratta gratum facicnte> detta 
dono habituale infufoda Dio d noi, Grat a gi urti fica me, Gratia per eccel- 
lenza: ch'ancor fi diitinguc in Gratia operarne, & cooperameli! Gratia prc- 
ueniente,& fufseguentc. Quiui parla Dio con pietoiifsima amoreuoleaza : 
ceco la Diuina vocationc . Dice Qonuertimini ad fruii eco il Coniènfo del 
noftro libero arbitrio. Dice . & conutrtar ad voi : ecco i'inhifione della 
Gratia gratum facientc. Q»»efto ancora fi va di. 'correndo ne! concetto. che 
qui di fopra hò detto, con l'auttorità dcll'Apocalifse. Eccejio adoftium, 
& pulfoiji quii audierit vocem meam>& aperuerit &c. & fi difeorre an- 
cora con quella Parabola dell'Euangelio, doue nel fine fono quefte parole, 
jtmiee, quomodo bue intraftt non hjbensvejlemnuptialemi At tilt ob- cap.^j. 
mutui!. T tic dixit Rcx mini/I rtr.higatit manibui><& pedi bus eim mit- 
tite eum in tenebrai exteriores: ibitrit flctui> & ftridor dentiti. Multi 
tmm funt vocati 9 pauci vero eie&i.O Vcnetia conuertiti alla Diuina Vo- 
cationc; o Venetta,non chiudere la porta dell'Anima al tuo Chnfto,o Vc- 
netia, ripiglia la Vette della Gratia gratù faciente. O nuoua GieroGlem , o> 
mioua Sion;figha del gran Giacob,fig' ia del grande lfrael Jauda con laude 
?iua il Signorc,lauda con laude viua il Dio tuo:il quale annutia il verbo fuo 
à Giacob, le giufti tic, & i gtuditij (noi ad I frati . Lauda lerufalem Domi' •f 2 f A 
rnan\ lauda Deum tuum Sion.Qui annuntiat verbum fuum Jacob: iu- , 47<r ' 
Jiitiai>&iudiciafua lfrael '. Anime ricomprate dal pruiofifoimofangue 
diQkfu Clirilfco , venue guanto prima alia Conuxiiionc pei cfsere dolcif- 
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Cmamétcc6rolatc.Caminate,con , etc,vòl*rc alla Gratia gratti Facicterfa qua 

le è vi i tato» e tato valore,la quale è di tanta, e tata neccfs i tj; perche lì come 
l'anima e forma del corpo, cofi la Gratta gratuf acidite è forma dell'anima» 
In conuertendo Dominus captiuitate Sion -.fitti fumili fi cut confolati . 

O Signori Veneziani, che da Heneti feto chiamati Veneti : per caufa del 
mare : vogliate edere vn mare di Conueriionc, & di Confolatione* O Città 
di Venetiajchein queflo mio Auercimètofei chiamata Sion, che vuol dire 
Aceruo,e Strcpito,vogli effercvn'Aceruoprctiofifsimo dibuonc operano- 
in A vno Strepito gratiolìfcimo di buoni eUtmpi.O Mare,o Aceruo,oStre 
pttOtO Signoria di Vcnetia.non far cotenca la Turchelca inuidia,chf ti bra 
ma di vedere horribilmente fecca.irremediabilméte di!ìrutta>& totalmen- 
te pofta in obliolDeh Vcnetiamia,in Chrt(toamatiisima»non far conten- 
ta la Turchefèa rabbia, che trattando della tua pente die e.Sia lapidata j& ri- 
guardi in Sion l'occhio noftro. O Mare di /ante 1 jpnmr,o Aceruo di vaio- 
rofa lega,o Strepito d'eftic.icifsime armi,o Signori Venetiani:andatc con la 
potenza del Sommo Pótefice,& di tutti i Prcncipi Cbrtftiani,& intrepida- 
mente debellate quelle federate géti,ncmiche della Chriftiana Fede.Afcok» 
ta gente di Venetia,duòlii & attendi, figlia di Sion come fe hauefsi i dolori 
del parto;efci,& vi prettamente contra l'Egittia Babiloniaracciochc tu ac- 
' Michea quifti gradifsima letitia,& dites'adépia quél che dice Michea Profeta. Do- 
cap. 1. fa ^ Jàtagcfilta Sion, qu ufi parturicns:quta nunc fgredieris de ci ti ita- 
ie^habitabit in regione* venia vfq\ ad Babilonem,ibi hberaberis: 
* ibi redimet te Dominus de manti tnimtcoru tuoi ti. Et nunc ctgregata 

funtfuper te gentes mult*,qua dicunt . Lapide tur & a/pi cidi in Sion 
oculus nofter. fpfi a ut e nti cognonerunt engirat toner Domini »# tn-, 
teUexerUt confitium e'tus: quia cogregauif eos quafifoenu arem. Surge 9 
& frittura fili a Sion, quia cornu tuù poni ferirti, è* vngulas tuas po- 
nam areas: & comminues populos mttltos, interficits Domino rapi- 
fiat eorum>& fortitudinem eoru Domino vniuerfie terra .Dunq; o ma» 
inanimi, & jtedelifsimi Signori Venetianivi prego, vi fuppli.o,& vi feongia 
' ro che non indugiate alla debita Conuerftonc:acciochc pieni dt (anta con* 
folatione veniate a dire.ad honorc,& gloria della Diuina Ma erti In con- 
lue* . vertendo Dominus captiuitatem Sion : fatti fumus , ficut confolati . .W* 
cap. ir. Conuenitcui apenitéza,cVairhora potrete communicarui del Saii/simo 
Match. Sacramelo de Sacramenti; PaiiCJioftro cotteti* no,& fòprafoftantiale,& vt- 
^P' uamételau darete il Saluatoré,Duce,& Paftore,in hinni,& cantici ipiritua- 
I i, & cantati per opera viua. Non dico«& non pollo dire, che bora il voli ro 
laudarlo non fiabuono.pcrche è opera buona,fatta dal Libero Arbitrio co 
l'aiuto prima di Dio A vale ad alcuna co(à,& anche vi difpone in parte a Ie- 
ttami dal peccato mortalerpur dico , & non pollo non dire , che mentre voi 
. fiate in peccato morta fe,non è opera vaia, ne viuifìcata, ne moa incatarrili^ 
è opera morta, come beni apcte. U u n cjuc t» ignori Ciarlisi mi, & Carifiimi r ) 

ricorrete 
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ricorrete alla Cotinertìone,& laudarete I! Saltatore con laude vIua.E quan- 
do haucrcte l'opere viuc, allhora potrete communicarui de! dolciflimo Sa- 
cramento, pereto douctenotarcjcheil Nauarro,& tutti altri Dottori , che Nanar. 
trattano di Cali di cófciéza,dicono } chc 1 huomo il qrale ft^in peccato mor 10 Ma "* 
tale,fe non fi communica pecca mortalmente di nuouojperche non fi com- n J.\6.^c 
municando, fd contra il precetto,& fe fi communica pecca mortalmente di y 
nuouo, perche comunicandoli in peccato mortale, fd ancora contro il Pre- 
cetto. Mirate che aggiunta ò Cariddi,ò Scilla proba colui, che nauiga nelle 
Sirti del peccato mortale ; notate che nuoua infelicità prona colui, che ò ii 
communio, ò non fi comunica in peccato mortale . Qual e il rimcdio?qual 
è il douerc?Nonc altro il rimedio» nò è altro ii doucre, eccetto illeuarfidal 
peccato mortale. Per untOiSignori Vcnetiani,Ituateui dal peccato mortale: 
accoftateui al (acro conuito ; nel.quale Chrifto li (une, lì rammenta la me- 
moria della Paftione di quello,Ia méte s empie della gratia,c della futura glor Antiph. 
ria il pegno c'èdato.O Sacr& Coutuiu y m quo Cbrtjius fumitur y rccoUtur in x. vèf. 
memoria Paffionts ctus t Mes tmplt tur grati*, & "futura Gloria nobisph Sancìifs. 
gnus datur.Venttc veloci alla c>uerfione,e darete d voi,& ad altri cófolatio ^ c ^ m * 
€ìc. Jn (orwertZdo Dominus captiuitatc SionfaBifumusiJìcut rifilati, a & 
•luDicc Dio per bocca d'Lzechiel Profeta.iV oh mortevi impyjcdvt con- Ezechie. 
utrtatur impius à via fua^ viuatico'utrtiminiy coverti?,; mi à vys ue "P- j 3. 
firupcjfìmisiejp quare moricmmiitowus Ifratli O Signori Venetiani, in 
Chritto dilettinomi: coumiteui,conuerticeui>cóiòlatcui y confolatcui. Vditc 
quel che dice per bocca di Gicremia Profeta • Conuertiteui figliuoli ritor- 
n indo A fonerò le voftre fch\>\xiz*Conuertimini fily^eucrtcies^fana- 
bo auerfiónei veftras. Deh laiciatc(come v'ho dettoci peccato mo: uje,che *£ s 
v'affligc più eie colubro colmo d'hot rcndiifimo veleno. Fate,che la C hrefa cap.11. 
Militante >&Ja Trionfantc,lictc della voftra Conuerfione> vi parlino di toi 
laudare il no (irò benedetto Chri(to,con laude di ringratiarlo, per i gradif- 
inni benefit»; della Giultifìcationey&dHIa C6munionc:dicendoui gittbilft- 
(amente. Lauda Sion SaJuatorem, Lauda Duc?ì& Paflor? In lymnis, Scwen. 
{fy-canticu. L'voa,^ l'altra Co: te (nominate anco: 1 Sion)taudcrannoc(fo c"^ 1 '^ 
benedetto Chriito,capo loro*con laude di ringratiarlo per la voftra cóuerv Sacram " 
ffone:& parlàdofi clic mcdelimc,diràno con gradi&ima cCuhaiionc: Lauda 
Sion Saluatorf, Lauda < Duc?,& Pafiort; in bynmu cal/cù. Et co fi 
N S. Paolo Papa V. capo ancora di tutta la Chic/a Militate, Re,& Signore 
di tutti Rc^i, & Signori di qualfiuoglia pane del módo,& Vicario Imme- 
diato di C i.riftojuur i gràdifsimo piacete, ex con/oJationcpcr la sita con* 
yerfione della voitra cattiuitd:& per talcaufa fi parlerà egli medefimogio 
icndo,cV ringratiando Dio della voftra conuerfioije,& diecdo. Lauda Sion 
Sa/uatorcmyLauda Duce pi ^ P after cm\ln bywnis,& cantici: . Eum 
qui utnit ad me, non tyciam forai . In conuerttndo Dominus captiud- 
tAtem Sion : fatti fumus,fìc ut conflati . 
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^unt repìetum esl gaudio os noftrum: HngM* nolìra exuìtathtu. 




ER le cofe notate, & da notarfi,pògo quefla Conclufione. Dio 
vuolcchc (ì ni fatti fatui tutti gli hu omini, che li voglio /alitare* 
Et fe l'huomo malo mi taccile vn'argometo,diccdo.Dio vuole, 
che lian fatti (ài ui tutti gli huomini>chefi voglion faluare, Io mi 
voglio faluare; duque io mi faluerò:Et dirà diprouare la prò poli non minore 
col'afcioma della Sacr jT Oologia. Oww/'j homo natur a utdt bc .itttudinc ',ri- 
fp ' do, che quello volere d'elio huomo malo nò è voluta, ma velici ti; perche 
la noftra voliti delta falute c 5 li Ite nel l'oli cruaza de'mad a ti :c fe l'huomo nò 
ha l'olfcruaza de'màdati;allhora quel volere; c 'ha di faluarfi è veleird>& non 
volò:à. Darò l'cfsépiotcome s 'alcun peruerfo vuolandare,può andare;& de 
uc andare verfoil Leuàte,& n"> dimeno vi verfo il Ponete, coli l'huomo ma- 
Io vuol'andarepuò andare, cv deue andare verfo il Cielo, e nòdimeno vi ver 
fo l'Inferno, doue difcédc ad cilcre tormcrato seza fine in quell'ardéti/simo» 
& eterno foco infernale.Per ciò il giuftillimo Saluatorc difle.jYd omnis,qui 
Martha^ dicit mibi. < Dominx/Domine, intrabitin T^egnum Caelorum ;fed qui 
cap.7. fecerh ttoluntatem P stris mei, qui in Cae/is ejf , ipfi intrabit in Regnu 
Caelorum . Da quella Sentenza- del benedetto Giefu , noteremo có gradif- 
fima diligenza il fopradetto Teorema Teologale . La noterà volontà della 
fàlute co'i lille ncfl'offeruanza de mandati : & fe 1 huomo non ha l'oiTcruaa 
za de mandati ; allhora quel volere , c'hà di faluarii è v eliciti , & non vo- 
lontà. Er per tanto l'ideilo Saluitore ha detto. Siautf vis ad vita ingredi; 
Matth fìruamadata . Si che (o Signori Vcnctianip io so , che vi volete faluare , 
cap 19 perche hauete velleità <n filuarui \ ma so , che nò vi volete {alitare, perche 
nohiuete volontà di fai a imi, mentre nò vi pentite del fallo commetto. Al- 
lhora rimerete volont A,& parlando di ciò, lo direte con pieno gaudio,& cf- 
Aihatione : quando obediretc ai mandati dell'immedicato Vicario di Crin- 
ito. Tunc repletu eft gaudio os noftrum: & lingua noftra exultatione • 
Non batta il volere, & dire, che vi volete làluare, ma e uccella no il pieno 
volere, è uccellano di conuertirui con tutto il cuore:ond'é fe n 1 1 o. Ex ab&- 
tucx- d&tia enim cordi*, os loquttur. Et non dico di cóuertirui fola méte col cuo- 
ca p.c. re, ma di conuertirui con tutto il cuore : perche le per fon e dotte a rierma no, 
che re voci fon l'igni iì cati uc delle paflioni del cuore; ma che debbono elfet 
Ila. cap. ugnifteatiue delle paisioni (ìncere del cuore , con le requifite confiderà- 
*9- tionhonde fé altramente Ci faceflc» farebbe quel che dille Dio in Ifaia. Popu- 
litsijleore ruOi&labijsfuUglorificat mt>cor aut? eiusltigè eft a me. Dico 
ancora di cóuertirui con tutto il cuore , perche la conucrlione nò è cò tutto 
if cuore, quaii io il oiorc è fenz 1 l'opera debita, & cófcguctemctc nò ècòuer 
floiie, & per qu-sfto egli dille per bocca di Giocl Profeta . Conuertimini ad 
me tn toto corde veftro t in ieiunio t ejp flctu y & planflu. Venite dùquc alla 
cóuc ni one,c* I14 riempita di gaudio la hocca vo it ra, & la lingua volerà d'ef- 
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iultatlòne.7#f rcpletU efl gaudio or noflrti,& lìngua noftra e xuìt attorie. 

Voi defìderate di faluarui,mi che defidcrio è il voftro, mctre ftate in oftc 
Catione contra la (àlute? Voi defidcratc cPhaucr la gloria : ma che dcfidcrio 
« il voftro,mentre non hauctc la grada? Voi defìderate di poterti parlare in- 
torno a voi di gaudio, e d'eftultatione : ma che dcfiderio c il voftro,mcntrc 
fuggite il gaudio,e l'cflultatione? Quefto dcfidcrio no e volcre,& nó pote- 
re : ma potere, & non volere. Quando fi poflon fare l'opere debite o liana 
del cuore,o della voce,o della pcrfona,o della robbaiallhora nó balta il fblo 
dcfiderio del cuore a farle valere come fatte: perche in tal cafo nò farebbe-, 
vn cópofito requifito,ma vna materia fenza torma ; non vn deliderio pro- 
portionato debitamente, ma vn defiderio fènza la proportionc debita : non 
vna potoria ridotta all'atto nel foggetto ben difpofto , ma vna potenza t dal 
filo medefimo foggetto impedita : della quale parlò I'Incrcato,& Incarnato 
Verbo,fapienza foora tutte le fapicnze,dicédoJ?£0 vado,& qutereris me, j oa ca p 

in peccato veftro moriemini. Quo ego vado , vos non poteftis venire . %. 
• Dunque (o Signori Venetiani) cercate il Signore in quel tempo. & modo, 
che ritrouar fi puote. Dice Ifcia Profeta. Quirite Dominuydum inueniri ^ ^ 
poteft; inuocate eum ì dumpropèefl.Dic*Dauid.Qu4rite < Dominfì,& 
conftrmamini, qn etrite facietn eiusfemper. O Signori Clarifsimi : leuate Pfalm. 
-il vincolo,cheIa voftra poteza in impotenza trafmuta. Vedete quel che dice iftì 
la Filofofia, &la Sacra Thcologia . A'ftus aRiuorti funt in patientebenè 
difpoftto . Inter potetiaj'& ohtcfiu requtrìtur debita proportio. Culpa- 
tur ifle, quipotentia culpabiliter vel r educi t 9 iel non reducit ad aélum. 
Per ciò (Signori) conuertirtui , & non tenete quello voftro malo impedt- 
mecotra la materia,& la tonni, tra (a potcnza,& Poggctto,tra la potenza, ck 
l'atto. Tur/c repletU eft gaudio os noftr&,&> lingua noftra exultatione. 

Quanto all'opere male » batta il folo deliderio del cuore ad elitre il male 
adempito per adimpletió mentale di quello che fi dclìdera di fare:perchc il 
fblo dcfidcrio di mortai coraggio} di mortai parola, di mortai getto, di mor- 
tai di ftributione,è peccato morra!e,con tutto che nó fi poteflero rare o po- 
tendoti fare non fi faceflèr o,qucH'altre opere male:ma non è cofi nelle ope» 
re buone, quado elle fi poflono fare; perche allhora (cioè in quel cafo ifteflo 
che l'huomo defidera,può,& non fa)nó balìa il folo deliderio del cuore ad 
cflerci! bene adempito per adimplcoon métaledi quello , che fidefidcradi 
fare. Anzi alcuna volta quello deliderio può contenere peccato fccódo vna 



certa d ifiolt.it a formalità : perche alcuna volta può contenere vn certo bef- 
farfi di Dio : & di ciò ancora s'tfponcc|uell'aiittorità diS. Paolo.' N olite 55*5 
errare : Deus non trridetur. Per tato il fii detto Profeta Gioele dilte.Cflfl- 



uertimini ad me in toto corde veftro \ in ieianio, & ftetu, pian tu. 11 
che s'efponcin due modi. La prima e! poli t ione e ; queir a. In foto corde, cioè 
efclufiuamente per la cfclufionc della cofa proibita ; come della adustione, 
della vanagloria,^ altri mali. La feconda efpoluionc è quella./;? toto corde. 
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/ cioè t nefufiuamente, per h inclufione delta cofa debita ; come de! diginnoj 

della limofina,& altri beni. Et in queftcdueripoTitioni lì coprendo Ij terza. 
In foto eorde ; ciocche'! n ©Uro cuore opera tiuo non fa di ni l'i» in feruire a 
duiduparati Signori; perche dui contrari j non pofiòno edere inliemc in vn 
(oggetto:onde nelle Sacre Lettere riabbiamo. Nemo potejì duobus domini 
firutre.Aut n. vn& odio habebit & alteri*, dilige tiaut xmujuft'tntbit , 
' & alter u eotemnet.Nù potejì if Deo feruìre y & mamonde. O -Veaeria mia 
in Chrifto carillìma , perche abbandoni il tuo Signore, il quale ha creato il 
Ciclo, & la Terra? Tu non honoii , come dcui, gli Ecckfialtici, 6c pur egli 
Pfalm. dice . N olite tinger* Chrifìos mcos.ìk pur egli dice . Qui enim tetigerit 
1 04. vos, tangìt pupilla oculi mei. Perche vuoi fciii re al demoniojch'e 1 fignore 
Zach. della nequitia,& è rubello fempre ali ifte (lofio Creatore?Ciafcuno dice, che 
cap.i. m c ^ 0 f SCC j U j 0 mai© firrui ad h nomini che no fon degni d'efsere fchiaui d'vn 
minimo dirottano , & che lei fatta indebito refugio di diuerfè perfonc ri- 
laflàte. Perche Tei diuenuta a tata ecciti c hai batejanza^di ricalcitrare al Pre- 
cetto del .Sommo Pontefice Vicario di Chrifto,&. da l«i tanto priuilegiato, 
& direfo^Mifera & infelieiffima Tei per qucftà tua refiftcnza:della quale ho- 
ra t'hanno icritto perfòne di bont. ,cV dottrina:riprcdendoti ,ammorcdotj, 
e minacciadoù da parte del potete cV on ni potè te Iddio. Anime dilctrifsimc, 
animediletti($ime:diceS.Grcgorio.Ptfcc4/«,^»^/'^r^<r»;/^r4 n$ diluì- 
Gres. li. turynox f u0 podere ad alittd trabit.tk ancor ò\ccPeceatH quod per paeni 
IoS T titws ni deletur^peccMii eft,& tattfa piccati. Horsù( Veleria mia) 
Idi* Gre. non P m abbandono del Signore , òc de gli Ecdeiìaftici , che poflbno tanto 
Hom. 11. aiutarti : nópiù feruitual demonio, & rifugio pcruerfo de Tuoi mcmbri,che 
iuper L- desiderino,©: procurano il tuo male :non più dilobedienza al mandato del 
acchiti. Vicario di Chrifto. Vieni follecitamétealla Cóuerfione:afcolta cpeftoaucr 
timento,che t'è fatto» rallegra tuttala Cbriftianita;cola tua cnjcndationc:& 
tiprometto da parte d'Iddio , che tu cofi facendo, dirai,,*:, nò potrai ceflar 
di dire. Timer e pie tu e ft gaudio os naftrù^ lingua nqftjra exultation^u 
Conàdcratc (o Signori yenetiani) la grandezza del Sommo Pontefice, 
confiderà te la grande» 1 dcl'Succeflbr di Pietro,CÓOderate la grandezza del 
Vicario Immediato di Chrifto, confidente dico la grandezza di Paolo Papa 
V. il quale è Sommo- Pontefice; fuccefTore di Pietro, & Vicario immediato 
di Ch ri lì 0.M1 rate,& riirorate,che tutti i Prencipiicbe fono (iati difobedien 
, ti a i Papi, fono itati acerbifsimamentc da Dio col mezzo di efsi Papi, & di 
altri, & in diucrli modi ca(tigatii& riabbiate grandiftinao timore^ creino- 
le ; poiché afpettate il limile voi, fe tofto non vi conucrritc.Et perciò nota- 
te quel che dice l ifteflo Dàmò.Nifi eonuer/tfueritiftgladiufuM vibrabit, 
Walm.7.f arcjjfié tete>idit,& parauitiliu. Et in eoparauit vafamortisfagtttas 
fuasatrdetibus ejfecit. Notate quel che dice il noftro Benedetto Rcdètorc 
March. y„ eJ p etn(Sy &foper bane petram adificabo Eeclefiam mea, &port a 
"P- l6 ' inferi non prtualebunt aduerjus eam, Et Ubi daba Claues Regni C cch- 

Ttum : 
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rti.& quodcunquc Ttgauerit/uper Terra \erit ligatum> & in Cceìts: & 
quodcunqueJòJuerisjuper ierra,ertt felutu,&> in Collis. Nò mi Rende- 
rò a dire tutu gli atti, cbecj fauorcuolifsimo aiuto di Dio han fattoi Papi 
contra diucrlì delinquenti: perche non vi farebbe più fine:ma dirò folamen 
te,ck breuementc la punitione di coloro che hanno violato l'Immunità Ec- 
clelìaftica, & per qurftamedefima cagione lòno ititi fcómunicati da S" irà 
Pontefici. Gregorio Papa VII. fcommunicòl Imperatore Hcnrico IUL 
il limile fece Afellandro III. a Federico I. Innocézo III. ad Ottone V. pri- 
llandolo dell'Imperio ; Honorio III. ad Alfonfo II. Re di Portogallo ; Ò£ 
a Federico II. Imperatore; Gregorio VlilL all'ut elio Federico, Innocen- 
zo UH. al medelìmo Federico > priuandolo di più dell'Imperio , e del Re* 
gno , Giouanni XXL a Lodouico, detto il Bauaro ; Cleme te V. a voi Si- 
gnori Veneuani,fcommunicandoui grauemente perche in pregiudttio della 
Chiefà afpirauate al Dominio di Ferrara > & Giulio IL ancoro a voi» (com* 
municandouit Se dandouidigran rotte,, perche non volcuatcrcftituirc alla 
Chicfa Arimino & Rauenna:& altri Papi hanno fcofnmunicati>& caliga- 
ti tutti cjuei Prcncipi co i Senati Iur o, . h e hanno violato l'Immunità Ecclc- A ^ A<i 
fiaftica , & che non ii Cono con preftezza rauucduti dell'errore. Durum p 0 ft. ex, 
efi (ibi contra ftimu lum calcitrare . 9 . 

Ponete il ptnùcroa dilio rerc molto bene , chel Papa come Papa haue 
Somma Poteftà ncll'vniueno orbe delle terre non {blamente fopra le cole Alexai. 
{pirituali,ma ancora fopra le temporali ; per leauttorità,& ragioni che dot- pesà.ius 
tiGi marne me allegaa Alekandro Pefantio nel trattato della poterti del Re in traci, 
mano Pontefice fopra Nniucrfo orbe. EtTomafo Bozio parlando della de Pont, 
lòmma potetti del Papa, nell'opera delle Ruinc di genti» & regni*; la Ipìe- p^™". 
ga ancora dot tifsi ina mente per molte regole. Prima con le teltimonianze ^ vrY ^ 
deìla Diuina Scrittura : feconda, con induzione da dettigli Piatone,^ d'A- uarfora 
riftotele ; terza con argomenti morali ; quarta , politici ; quinta , naturali ; orbemV 
fcib , metta fili :i ; fèttimaicon cenici. ni eucnti priuati.cV publki;ottaua, 
con cotidiani elpcri menti , nona , coi. eftraordinarij caftighi , d:uinamcn- Ru j n> ^ fc 
te mandati per Prouidcnza fpccialc di Dio » decima » con Faflertionc de gli & re g lk 
Hiltonci ; èc finalmente , con vn communc conferrib di tutee le cofe natii- bb. a . 
rali , fecondo i modi loro . Et per tanto Rodertco Sances ( oltra l'altre aut. 
tonta di tanti , & tanti Sacri Dottori pregiati/Timi , Teologi » & Canonifti) r 0 » c fj. 
dice nella parte prima del libro dell'Origine , de della differenza del Prenci- SacJibw 
pato . Nono nifi Cbrittus, vel eius Vicariti* in terris dicere poteft Uluà d . ° ri S*. 
quod Profeta de Cbrifh dixerat. Mibijnquityalteritgcn&Jubditifunt* " e » & ' *» 
nam proptervniucrfale eius Dominium , nuìlus mortahum efi et aite- p^™ 1 ? 
nus f & non fubditus\quia fcriptum eft de eo. Data eli mibiomnis poti- p3C> pau 
lìas in Coe/o, frinT erra . & ite rum . Omnei gente sferuient et &dt x . 
minabitur à mar'wfque ad mare.fr iterum. Omnis terra pojjejjìo eius. 
Et quia Surntnm Tonti/ex vice Cbrifti prmùpatur tn vniuerfo orbe 

infpi- 
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in /piritaalibui , & temporalibus : de eo ettam tnteUìgnntur tura, au* 

óìoritates , & rationes jupra aUcg.it \t . Et circa il) fine dice . lift ergo te- 
ntndum naturaliter^moraUter^ dittino iure cum retta fide>princip a- 
tH Romani Pótificis effe verum, &vnicum imtnediatum principatutn 
totius or bis , nedum quoadfpiritualia >fed quoad temporalia : & prin- 
cipatutn l mperialem effe ab ipfo dependentem,& mediatum , mimftra- 
km , & injirumentalem , eidem fubmimftrantem, & deferuientem fo- 
req; ab eoordinatum , & inftitutum , & ad iuffum principatus Papa- 
lis mobiUm, reuocabilem, corrigibilem , &punibilem &c. O Signori 
Venetiani : quando voi a tutte quelle co Ce ben penfaretejiosòchc hauere- 
te timor feruile ; & filiale : & direta con grandi/sima allegrezza . Tune re» 
pletum eli gaudio os noftrum : & lingua nqftra ex uh attorte . 

O Venetiani miei dilettifsimi in Chrifto; che dite? che fate? qualcofo 
afpcttate , eccetto caftigo Copra cafligo , Ce non venite predi alla pietà del 
Vicario di Chrifto ? Vedete il caftigo , che hora voi prouatc , per la viola- 
tone dcll'Immuniti Eccleliaftica; la quale è tanto da Diofauorita, che 
Lue* quella è vna delle ragioniprincipali; per le quali egli ditte .Qui vosaudit, 
cap. t o. me auditi & qui vos/pernit, mefpernit . Caftigo di Cenfure Papali , che 

Mat h V ' ^ ** afC ComC aI ^ e " m 'k" * & *™ ltti • Onmb ergo arbor , qua non fa- 
cap. j.*" citfruclum bonum, excidetur^ in ignem mhtetur . Caftigo di peno- 
fifsimo verme d'oftinata confeienza ; eh è vna delle maggior pene,c'hanno 
i dannati nd baratro Infernale : onde Ifaia venne ad efclamarc. Vermis eo- 
irai* ca. rum non mor 'Htur. Caftigo di vituperio,che fietc fatti vna fauola del mon- 
do ; éV non hauete il nome buono , del quale è fcritto . Meliut eft nomen 
Ecclefia. bonum: quam unguenta pretiofa. Melius eft nomen bonum 9 quàm 
cap 7. diuitia multa . Curam babe debbono nomine , Caftigo di careftia, fign- 
rrouer. rato nel Teftamcnto Vecchio , in quel tempo, che venne la fame, perha- 
tcclcjj'a ucre il Re Acàb refiftuto al minacciante Elia . Caftigo di non potere i vo- 
Aicìs ca." b r } cittadini attendere alle defidcratc mercantie , per foftentare le lor fami- 
4 1. glie ; trouando preclufc ftrade per mare , & per terra : & nel negotio uon 
3. Reg. è più la Città , com'era ; che fi potcua dire . Faóla eft quafi nauti tnfti* 
Pro» 8 ' t9ris > delon & e P 0rUns ? An€m r uum 

bior.ca" m * ris > q^àeuaftataeftfortitudovsftra . Caftigo di guerreciuili, poi- 
3 f ■ ' ' che non mancano contcntioni tra voi medefimi . Audìuimus fuperbiàm 
Ifa. cap. M oab >fuptrbut eri valde ifuperbia eius , arrogantia ejus , indi- 
li, gnatio ciu< plufquàmfortitudoeius . Idcirco vlulabst Moab ad Ntoab, 
Ifa. cap. vniuerfus vlidabit . Caftigo d'eflcr nemici de* Regi, & Prcncipi Chriftia- 
ni,i quali vi debbono dèuitare , & vi deuitano più , che la pelle: come difo- 
bedicnti , feommunicati, fofpefi. interdetti, 6c difgratiati che fiete . Qui te- 
Ecciefia tigsrit picem , inquinabitur ab ea . Caftigo per cagioti de gli infideli , 
flic. cap. che li rallegrano del voftro male j & dcfiderano alTaltarui , tic prendere 
non lòlaraentclavoftra Citti, ÓC tutte le voftrcrobbc, ma tutti ivoft ri pa- 
dri,*: 



dri, & madri,fpofi,e Ipofe, fratelli, & Torcile, figliuoli , c figliuole , & tutti 
toi infiemc con grandifsima voftra amaritudine, & fconfolatione: & fi du- 
bitarne Dio lo permetterà per pena della voftra oftinationc, Ce oftinati fta 
te; del che cflb Dio vi guardi& voi douete guardarui,acciochc non s'adem- ^ 
pia fopra di voi quella fenten2a . Propter hoc ait Dominus exercituum 9 u ' 
forti* Ifrael . Heuconfolabor fuper boBibus tneis , & vindicabor dt-> 
inimici* mei* . Ah Vcnctiani , Ah Veneti; ni : fé quello fofle^chc riufeita ^ 
haurebbcla voftra fuperbia ? Ben fi direbbe quel che dice lfaia. Quomodo Ca ^* 
cecidtfii de Coelo Lucifer , qui mane oriebarts ? & quel clic dice Abdia . Abdir 
Superbia cordi* tui extulit te , babitantem in fcijfuris petrarum , exat - cap. i . 
tatemfolium tuum\qui dici* in corde tuo: Qui* de t rate t me in terramì 
Si exaltatu* fueris vt aquila & fi inter Jidera pofueris nidum tuum ; 
inde detrabamte: dicit Dominus y & quel che dice Gieremia . Quomc- 
dofedetjola ciuitaj,plena populo ? Fatta efi qua/i vidua domina genti ti f **[ cm ' 
princepsprouinciarumfattaefifub tributo. V iaSionlugent , eo quòd 
•non fint qui veniant adjolemnitatemi omnes porta et ut de fi rutta , Sa- 
cerdote* ei us gemente* , virgines etus fqu alida , & ipfa opprejja amari- 
tudine . Fatti funi bofies etus in capite > inimici eius locupletati funt : 
quia Dominus losutus efi fùpet^eam , prepter multitudinem iniqui ta- 
tum eius . Paruuli etus duttifunt tn capttuitatem , à facie tributanti* • 
Et egreffu* efi àfilia Sion omnis decoreius efre. Potrà i fiere ancora, & Ce 
ne dubita; Che Regi, & Prencipi Chnftiam faran mandati da Dio poten- 
tifsimo, come Tuoi bracci inftrtjmentali : & verranno d sbatta re, &àsbal- j t 
lare la voftra fupcrb i a . Fecit potentiam in bracbio fuo > difperfit fuper- ca p u 
bo* mente cor di* fui . Pieni di fànto zelo, diranno Bflaltauoni di Dio :& 
haueranno in manolefpade di doppio taglio. Vi legheranno con ce ppi^& .> 
manette : & faranno vn giudicio colerico contro voi, che vi fete fatti rego* 
li fenza regola;contro voi che vi fiete fatti Icgiilatori fenza lcgge;cótra voi» 
che vi fiete fatti giudici fenza giudicio. Exaltationes Dei ingutture e or ti- p^j^ 
&gladij ancipite* in manibus eorum.xAd faciendam vindittam in na-~ [jr, 
tionibu*: increpationes in populis . Ad alligandos reges corti in compedi- 
bus- t ejy* nobile s eorum in manicis ferreis . Vt faciat in eis iudicium con- 
fcriptum '.gloria hac efi omnibus San ili s ciuf* 

Dunque o Rcpubltca di Vcnctia : huomini nobili , Se ignobili; vccchi,& 
gioueni» cittadini , & foraftieri \ mafèhi, & f emine ; perfonc tutte , che fiete 
dello ftato , & nello ftato di Venetia , di qualfiuoglia grado , & conditiooe 
f parlo à quelli , che non obcdifconoal mandato del Vicario diChnfto) 
auertiteà cafi voftri , vedete in chcconfulione vi trouatc, penfateinche 
maggior confusione vi troueretc, fè non venite velocemétc allac mendatio- 
ne . Mentre habbiamo il tempo, vogliamo operare il bene, non tardate al- 
la conuerfione ,* proftrateui preftillimamente alta humiliationc; Eccola , 
femenza dell Apoftolo»Z)»/w tempus babemus operemur bonum . Ecco * a ^ 
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Fxclcf. 1* fcntenza dcH'Ecclcfìafrico . Non tardes contieni ad Dominum . Ecco 
cip 5. la Temenza di San PietrO|& di San Ghcomoi'Deus foperbis refiftitybumi - 
i. Perr. Ubut autem dat grattarti . Vfàte dunque grandi (si ma diuotione, cV pre- 
& Iaco ^ mtL 1 ^ co ^ a ^ c B" vo * direte * & *Ncgri di voi diranno. Tirar 
cap.4. ' *fl gaudio os noftrum:& lingua nqftra e xult Attorie Et le genti Tur- 
che fche turbate di timore h orribile, Se ammirate nella fu b ita t io ne della in* 
Sapient. fpcrata falute : diranno \ che il Signore hà magnificato il trattar con voi . 
«?• y. 7- WWf inter gentis : magnificauitDominusfacere cum eis . il che 
<(Io Signore vi conceda . 
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